


Nel XIX secolo, una legge di ordine pubblico volta a difendere la società «dalla presunta violenza dei matti» 

facilitava il confinamento di chiunque fosse considerato pericoloso per se stesso o per gli altri. Un atto di violenza, 

uno scandalo pubblico ... chiunque poteva denunciare un folle, bastava un certificato medico e il timbro di un 

tribunale perché, dopo un mese di osservazione, l’accusato venisse irrimediabilmente rinchiuso in un ospedale 

psichiatrico.

Il manicomio di Q è uno di questi: aperto nel 1895, poteva ospitare più di 700 pazienti, che erano principalmente 

trattati con l’elettroshock. Le operazioni sperimentali sul sistema nervoso e la trapanazione cranica erano ampiamente 

praticate nelle stanze adiacenti ai laboratori di ricerca clinica e di radiologia.

Secondo i registri, tuttavia, i pazienti più calmi potevano essere portati al cinema o a passeggiare nei giardini; 

l’ospedale aveva persino un teatro in cui i pazienti facevano il verso al personale!

Il manicomio fu chiuso all’inizio degli anni 1980 in seguito all’entrata in vigore della legge Basaglia, che riformò 

profondamente il sistema psichiatrico; anche se la muffa, da allora, ha invaso le stanze e i corridoi, il luogo rimane 

comunque molto ben conservato.

Il Manicomio di Q – Liguria
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Villa Poss era una delle residenze più famose del distretto dei laghi dell’Italia settentrionale. Gode   di una posizione 

privilegiata sulle alture, con vista sul magnifico panorama del lago con acque di un blu intenso. Questo status 

è dovuto tanto alla sua straordinaria architettura quanto all’importanza dei suoi abitanti e alla varietà delle sue 

collezioni botaniche.

Sulla terra acquistata alla fine del XVIII secolo, il marchese Poss costruì una casa in più fasi. In particolare, eresse 

una caratteristica torre medievale che in seguito venne chiamata Villa La Torre. Durante i decenni successivi, ospiti 

prestigiosi si susseguirono in questa villa privata: un ministro napoleonico, una contessa della regione, due industriali, 

un principe polacco e, nel XX secolo, un ricco imprenditore.

Sebbene l’edificio sia pesantemente danneggiato, alcuni elementi, come la maestosa scalinata fiancheggiata da 

una bella ringhiera in ferro battuto, lasciano ancora nell’atmosfera un profumo di lusso evaporato. Un tempo i 

giardini erano un’attrazione speciale: il bellissimo parco di sei acri era costituito da serre, grotte, valli, ponti, 

gazebo, stalle e molti alberi e arbusti con specie rare e importate. Il parco, come la villa, sono abbandonati da 

anni. Il Comune ha suggerito nel 2000 di rinnovarlo per trasformarlo in un museo, ma bisogna ancora trovare dei 

donatori interessati a salvaguardare questo prezioso patrimonio.

Villa Poss – Piemonte
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Inaugurato nel 1895 in occasione del festival di settembre con la rappresentazione di “Faust”, questo teatro 

lombardo fu progettato dall’architetto Francesco Piazzalunga.

Nel 1905, furono messi in scena La Traviata, il barbiere di Siviglia e Don Pasquale. Nel 1938, dopo alcuni lavori 

di restauro, prese il nome di Teatro Guido e iniziò una stagione molto redditizia con una serie di spettacoli famosi, 

tra cui “Carmen” e “La bohème”.

A metà degli anni ‘50, le proiezioni cinematografiche si alternarono agli spettacoli teatrali.

L’attività del teatro cessò completamente nel 1982 e la sua chiusura lo lasciò senza manutenzione né conservazione.

Dopo anni di abbandono, si cammina al suo interno in mezzo a macerie e ragnatele, immersi nell’odore di muffa e di 

escrementi di piccione. Dappertutto ci sono segni di bivacchi notturni. Montagne di manoscritti impregnati d’umidità 

si sbriciolano appena vengono toccati. Ci sono anche manifesti e strisce di pellicole cinematografiche di vecchi 

film, cartelli che espongono il prezzo d’ingresso e molti documenti relativi alle attività teatrali e cinematografiche.

Il Centro Civico sta invitando il Comune a contattare esperti in raccolte di fondi per salvarlo.

Teatro Guido – Lombardia

9 4



Il maniero e la sua corte fortificata, con i relativi annessi, furono costruiti nei primi anni del ‘600 dal marchese 

Gonzaga, appartenente a una delle famiglie aristocratiche più famose d’Europa.

Il palazzo, vero e proprio emblema del potere della famiglia, fu abitato dalle successive generazioni, che lo 

modificarono e lo ristrutturarono nel corso degli anni. Nel 1661, il principe Ottavio fece trasformare la parte 

centrale del palazzo e la dotò di una loggia che ancora oggi può essere ammirata. È a lui che si deve la creazione 

dei sontuosi giardini.

Sulle pareti, le tipiche fotografie color seppia del ‘900 moltiplicano i ritratti di famiglia, creando nella casa 

un’atmosfera calorosa, nonostante il suo stato di abbandono. Nel salone a due livelli, le pareti sono decorate con 

busti e ognuna delle porte è sormontata da un’aquila reale che le conferisce un aspetto maestoso. Le altre stanze 

del palazzo, con i loro soffitti a cassettoni decorati con scene campestri, mazzi di fiori e rosette, non sono meno 

impressionanti.

Il castello fu abbandonato nel 2005, quando l’ultima erede morì: aveva soltanto 108 anni!

Il Castello dell’Artista – Lombardia
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Acquistata all’inizio del XX secolo da Silvio Strumia, un imprenditore dell’industria della seta, questa vecchia casa 

neoclassica ha di che rimanere sorpresi: al centro dell’edificio, una grande sala ellittica si estende su due livelli 

incoronati da una cupola con lucernario. Quest’ultima è decorata da cariatidi in stucco bianco e sostenuta da sedici 

colonne corinzie. Ognuna di queste porta l’insegna di un’arte o di una professione ... Un delicato ricordo degli 

operai a cui l’industriale ha dato lavoro tra il 1920 e il 1950? La filanda che aveva costruito nei giardini adiacenti 

al palazzo, riconoscibile per la sua caratteristica ciminiera, impiegava molte donne della regione. La fabbrica fu 

distrutta da un incendio nel 1992, alcuni anni dopo la chiusura.

Palazzo Athena – Lombardia
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Costruito alla fine del XIX secolo, questo hotel a cinque stelle ha ospitato molti diplomatici, medici e celebrità di 

tutto il mondo.

Oltre alla facciata neoclassica, è possibile ammirare la splendida sala da pranzo con le sue vetrate colorate 

e l’elegante lucernario, al centro di un ambiente incantato fatto di specchi e stucchi, teatro di oltre cent’anni di 

mondanità, unendo raffinatezza e tradizione.

L’hotel contava 110 camere, ma è solo nelle più lussuose che troviamo il dispositivo che ha attirato l’attenzione dei 

clienti facoltosi: l’accesso diretto all’acqua termale, per godere dei benefici delle cure senza lasciare il comfort dei 

propri appartamenti.

Nel 2008 la fiaba a cinque stelle è finita.

Paragon Hotel – Emilia-Romagna
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Benvenuti in una villa nel cuore della campagna italiana dove il tempo si è fermato!

A giudicare dai calendari, dalle riviste e dalla corrispondenza ancora presenti, si direbbe che la villa sia 

abbandonata dal 2006.

Tutto è rimasto al suo posto: i mobili, le fotografie, i giornali, i trofei e i brevetti di calcio... Sembra che il proprietario 

di questa casa fosse proprio un allenatore di calcio!

La Casa dell’Allenatore – Emilia-Romagna
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Un’imponente torre industriale di cemento, con le pareti punteggiate da un centinaio di finestre, costituisce il pezzo 

principale dei resti di un’antica distilleria abbandonata. Nome in codice: “Oculus”.

Questa enorme fabbrica trasformava le barbabietole da zucchero per alcune industrie di prodotti finiti, come la 

Martini per l’alcol o la ditta Manutti per gli oli industriali.

Fondata nel 1889, la distilleria è stata a lungo tra i maggiori produttori di alcol e zucchero in Europa. Il sistema di 

quote applicato dall’Unione europea nel 1968 la fece prosperare, permettendole di beneficiare dei meccanismi 

d’intervento pubblico messi in atto per gestire la produzione eccedentaria.

La situazione è cambiata quando, nel 2005, l’Unione europea ha deciso una drastica revisione dei regolamenti 

sull’abolizione delle quote di produzione. Gli aiuti concessi sono stati aboliti, l’aumento della produzione ha 

determinato un forte calo dei prezzi e un’aspra crisi per i produttori. Le aziende sono state quindi fortemente 

incoraggiate a modernizzare le proprie strutture, con conseguente chiusura degli impianti obsoleti, tra cui la distilleria 

Oculus.

L’antica distilleria “Oculus” – Emilia-Romagna
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Dopo l’apertura nella notte di Capodanno del 1993, questa discoteca toscana rimase attiva solo per 4 anni. 

Durante questo periodo, il club acquistò una certa fama e divenne un punto di riferimento per i nottambuli, facendo 

ballare migliaia di persone provenienti dal mondo del cinema e dell’intrattenimento, come Alain Delon e Alba 

Parietti. A causa della cattiva gestione, il club finì per chiudere i battenti.

Per anni, la struttura è stata molto trascurata e il suo degrado è ormai evidente. Del suo arredamento da finto castello 

medievale, rimangono delle bandiere in cima alle torri, delle pitture murali raffiguranti cavalieri in armatura, stemmi 

con teste di animali ...

Sebbene sia stata completamente sgomberata da tutti i suoi fili elettrici di rame, conserva ancora una certa bellezza 

con i suoi sedili rossi piuttosto lusinghieri.

Discoteca medievale – Toscana
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Il vecchio Cementificio SACCI fu creato nel dicembre 1933 dalla fusione di diverse piccole ditte locali che 

producevano leganti idraulici e calcestruzzo preconfezionato.

La fabbrica ha svolto un ruolo fondamentale nell’economia e nello sviluppo abitativo dell’area circostante.

Durante la Seconda guerra mondiale, subì danni importanti. I lavori di ricostruzione iniziarono quindi con un 

programma di restauro completo per ripristinare il potenziale di produzione e distribuzione di cemento grigio e 

bianco, calcestruzzo e aggregati.

Nel 1949 l’azienda impiegava poco meno di 300 dipendenti.

Oggi il sito è abbandonato ma l’azienda è stata assorbita dalla multinazionale italiana Cementir Holding, con oltre 

40 cementifici in Abruzzo, Marche, Toscana, Lazio, Puglia e Molise.

Cementificio Sacci – Toscana
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Il castello di Sammezzano è un capolavoro di eccessi e raffinatezza. Il luogo può vantare di aver ospitato molte 

personalità - Carlo Magno sarebbe rimasto lì per far battezzare suo figlio dal papa nel 780 – ma colui che ha 

lasciato l’impronta più notevole è Ferdinando Panciatichi Ximenes, proprietario della dimora che la trasformò tra 

il 1843 e il 1889. Politico, mecenate, amante dell’architettura, dell’ingegneria e della botanica, quest’uomo di 

immensa cultura si impegnò a fare del castello una vera opera d’arte. La magica atmosfera che permea questo 

labirinto dai colori variegati, dalle sculture di ispirazione moresca e dalle sale grandiose (tra cui la Sala dei Pavoni, 

con le sue pareti decorate con maioliche) non può lasciare indifferenti. Anche i giardini non furono tralasciati: 

Ferdinando fece allestire il «Parco storico», ovvero 65 ettari di piante esotiche, fontane e querce che avrebbero 

preparato il visitatore agli splendori che lo attendevano alla fine del percorso. Il castello fu abbandonato dai suoi 

discendenti, saccheggiato durante la Seconda guerra mondiale, trasformato in un hotel di lusso negli anni 1970 

... In attesa della realizzazione del progetto di trasformarlo in un resort di lusso con spa e campi da golf, l’edificio 

e il suo il parco sono abbandonati.

Castello Non Plus Ultra – Toscana
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Il castello, costruito su un’isola nel mezzo di un lago alla fine del XIX secolo, fu commissionato come residenza estiva 

dal marchese di Vulci, senatore a Roma, amministratore delle Ferrovie romane e filantropo che desiderava regalarsi 

una casa degna di un gran signore.

Vi sono annesse la torre medievale, il monastero e l’enorme chiesa che esistevano già. Quest’ultima, con pareti 

decrepite nei toni del blu, può addirittura contenere un condominio.

Secondo le voci locali, la casa aveva salotti che ospitavano molte collezioni d’arte e un’intera galleria di ritratti di 

antenati e armature, una sala da ricevimento decorata con arazzi e lampadari di Murano, e infine, una sala da 

biliardo in cui ci si incontrava per discutere sui massimi sistemi.

Sulle pareti del salone rimangono ancora splendidi dipinti e delicati ornamenti in stucco. Anche la boiserie scolpita 

cattura gli sguardi ... e la polvere.

La figlia del marchese insegnò alle figlie dei pescatori del luogo i segreti di un’arte preziosa, quella del pizzo, che 

ancora oggi fiorisce in tutta la regione. Nella seconda metà del XX secolo, i loro eredi non avevano più i mezzi per 

vivere lì e si dovettero trasferire. Per gli amanti del genere, il castello cerca un acquirente!

Castello M – Umbria
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L’Italia è stata tra i pionieri nella produzione di energia idroelettrica.

Situate principalmente sulle Alpi e sugli Appennini, vicino ai principali fiumi, le prime centrali furono costruite alla 

fine del XIX secolo.

Negli anni ‘50 l’energia idroelettrica rappresentava il 20% dell’energia prodotta in tutta Italia.

I fabbisogni energetici aumentarono considerevolmente a metà del XX secolo e furono create altre unità di produzione 

più efficienti, comprese alcune centrali nucleari.

Ma l’ecologia è in rapido sviluppo ed essendo l’Italia una zona sismica, cosa che aumenta drasticamente il rischio 

di incidenti nucleari, il governo, sotto la pressione di un referendum tenutosi nel 1987, decise di non costruire più 

centrali nucleari e di chiudere quelle attive fino ad allora.

Centrale elettrica – Umbria
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La centrale elettrica di Galleto, costruita tra il 1924 e il 1925, fu la prima grande costruzione del programma 

idroelettrico nazionale, di fondamentale importanza per l’industrializzazione dell’Italia.

Grazie allo sfruttamento delle acque del fiume Velino veniva prodotta energia elettrica, a monte di una diga mobile 

collegata al lago vicino, inaugurata in pompa magna nel 1929. Nel 1931, la centrale poteva fornire fino a 

146.000 KW grazie a quattro gruppi di turbo-alternatori.

Durante la Seconda guerra mondiale, le forze alleate tentarono più volte di distruggerla. 

Furono i tedeschi a farla esplodere mentre battevano in ritirata, anche se alla fine del 1945 le quattro unità di 

produzione erano già state ripristinate.

Nel 1962, la centrale fu nazionalizzata e comprata nel 2001 dal gruppo ENDESA per diventare un colosso industriale. 

Dopo la costruzione di una nuova e imponente centrale elettrica moderna, le turbine, la sala di controllo a forma di 

V e gli edifici obsoleti di Galleto furono definitivamente abbandonati.

La Centrale di Galleto – Umbria
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Appartenente a una famiglia della nobiltà italiana originaria di Ancona, il conte Mei Gentilucci fece costruire nel 

1830 una grande residenza in stile tradizionale in un piccolo villaggio, lontano dal caos della costa adriatica. 

Dotata di 99 stanze, non una di più né una di meno, suscitò l’ammirazione di tutta la regione.

I dipinti che ornano la villa sono ispirati ai colori papali, bianco e giallo, che conferiscono una certa freschezza. 

Una scala d’ingresso fiancheggiata da maestose colonne dà accesso a una sala d’attesa illuminata da affreschi di 

Ciasca e a una cappella gentilizia.

Gli archivi del villaggio ci rivelano che durante la fuga della famiglia reale Savoia, nella notte tra l’8 e il 9 settembre 

1943, la casa ospitò il principe Umberto, ossia il futuro Umberto II, l’ultimo re d’Italia.

Villa Pontificia – Marche
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